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Sarà per la prossima vetta 

 
 
 

di Mauro Repetto, da Sottotiro review n. 9, novembre 2002 
 

Da giorni programmavo la grande escursione, 

da giorni tentavo d’immaginare come sarebbe 

stata, e sia pure inconsciamente stavo stringendo 

un rapporto di sempre maggior fiducia col mio 

compagno: quel compagno che, fino alla propo-

sta di salire la Grande Tetè de By (3588 m.), ave-

vo considerato solo come un simpatico capo. 

Venne dunque la data dell’escursione, e tutto 

cambiò in brevissimo tempo. Lui aveva deciso di 

variare destinazione per motivi meteorologici e, 

anziché alla Grande Tetè de Bym nella Valle di 

Ollomont, ora eravamo diretti verso la Valle di 

Ala: l’obiettivo era l’Uia di Ciamarella (3676 m.). Il nostro rapporto è defini-

tivamente cambiato durante il viaggio. Siamo entrati in confidenza parlan-

do un po’ di tutto, ma in special modo di abitudini personali, come il modo 

di fare colazione, e di musica: un abbinamento strano, ma che si è rivelato 

efficace, forse perché molto spontaneo.  

Diamo inizio alla nostra avventura verso le otto. Sgranchiamo un po’ le 

gambe, atrofizzate dal viaggio in auto, prepariamo l’attrezzatura, scari-

chiamo i liquidi accumulati in un angolino appartato e, alzando lo sguardo 

alla vetta, un po’ impauriti dalla sua maestosità e scettici per la sua distan-

za, stringiamo i lacci degli scarponi. Si parte senza avere un’idea di quando 

si potranno slacciare. Come sempre nei primi passi si tira già il fiato, ma noi 

continuiamo imperterriti a parlare, a osservare e a descriverci vicendevol-

mente il paesaggio, selvaggio e incantevole. Talvolta, alzando il naso dal du-

ro sentiero che ci costringe a fare molta attenzione, ci permettiamo di spa-

ziare oltre la vegetazione che ci circonda. Il tempo non è dei migliori, nubi 

fitte e rabbiose decorano il cielo fino a coprirlo completamente. Una fitta 

nebbia si addensa e poi subitamente si dilegua su e giù per il pendio, quasi 

ad inseguirci e travolgerci. Il sentiero continua ad essere aspro, sia per le 

pietre, alcune da evitare ed altre da utilizzare come scalino, sia per la pen-

denza, e sale lungo tornanti brevi e ripidi. Ma ecco la prima sorpresa. Nel 

silenzio della nebbia si sentono strani rumori, quasi come un bussare alla 

porta, ma non si scorge nulla. Intanto inizia a piovigginare, una fastidiosa 

pioggerellina che solletica il viso e le gambe, le uniche due parti non coperte 
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dalla mantella. Schhh!! Zitto!! Guarda lì sopra!! Finalmente capiamo da 

dove provenivano i rumori di prima. A pochissimi metri da noi si sta svol-

gendo uno splendido spettacolo: due giovani stambecchi si prendono a 

cornate saltando di pietra in pietra e, anche se ci hanno ben visti e studiati, 

non si curano per nulla della nostra vicinanza, quasi fossero rassicurati dal 

riparo che può offrire loro la nebbia. Scattata una o due foto decidiamo di 

proseguire, ma il nostro cammino di lì a poco è nuovamente interrotto da 

un altro stambecco, un maschio adulto, che si sofferma un po’ a guardaci e 

poi quasi ci saluta con uno strano verso, prima di scappare via veloce. 

Verso le dieci raggiungiamo la prima tappa, 

il rifugio Gastaldi. Siamo accolti freddamente 

dai gestori, parecchio scortesi e poco propensi 

a dare consigli sull’ascesa al ghiacciaio e quindi 

alla cima. Mangiamo un paio di panini e ri-

prendiamo il sentiero. A fatica individuiamo fra 

le pietre la via giusta, e subito la pioggia torna a 

farci compagnia, più insistente di prima. Ormai 

zuppi e sconfortati da quel che sembra aspet-

tarci, ci chiediamo se vale la pena proseguire. È 

la prima delle scelte che dovremo fare, la prima 

di quelle decisioni che si possono prendere solo 

di comune accordo. In questi casi è indispensabile la fiducia reciproca, e 

questo lo capirò meglio più tardi. Concordiamo sull’opportunità di prose-

guire almeno fino ai piedi del ghiacciaio. Mentre saltiamo da una pietra 

all’altra e scrutiamo l’intera pietraia in cerca degli “ometti”, all’improvviso 

siamo sfiorati da timidi raggi di sole, che si fanno sempre più intensi, fino a 

quando tutto il cielo si apre in un confortante azzurro. Percorriamo allora 

velocemente i tre salti di morena ed arriviamo al nostro ghiacciaio. Eccolo, 

maestoso e affascinante, ma pericoloso e ricco di trappole; nessuna traccia 

umana, nessun segno che lasci intuire una via di passaggio. Ci si presenta la 

necessità di un’altra scelta: attraversare questo ghiacciaio vergine o abban-

donare la salita. Rinfrancati e incoraggiati dal sole non impieghiamo molto 

a liberarci dai dubbi: attraverseremo il ghiacciaio. Mentre allacciamo i 

ramponi e liberiamo le piccozze decidevamo di non legarci in cordata. A-

vanzando assicurati in situazioni di questo tipo, pensiamo, se uno finisse in 

un crepaccio l’altro non solo non potrebbe salvarlo, ma rischierebbe di se-

guirlo: così invece ognuno penserà a sé, sperando bene anche per l’altro. 

Così, un passo incerto e prudente dopo l’altro, attraversiamo il ghiacciaio, 
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cercando assieme la via, comunicandoci di quando in quando impressioni e 

sensazioni. Si tiene sempre lo stesso passo, cadenzato, a ritmo con il cuore, 

col fiato e soprattutto con la mente; la cosa più importante, infatti, per e-

scursioni di questo tipo sono la tenacia, la forza d’animo e 

l’autoconvincimento. Attraversato il ghiacciaio continuiamo su per una cre-

sta, a destra un salto di qualche centinaio di metri, a sinistra una ripida pie-

traia franosa, che porta dritta tra i seracchi: ora è l’adrenalina del rischio 

che ci aiuta a posare un pesante scarpone di cuoio davanti all’altro. 

All’improvviso, a distrarci per un attimo dalla tensione e dalla concentra-

zione si alza in volo da dietro una guglia l’aquila, la regina della montagna, 

colei che raramente si concede allo sguardo; timida e quasi scocciata si al-

lontana velocemente, fino a diventare un minuscolo scarabocchio nero nel 

cielo azzurro. Riprendiamo. Raddoppiando l’attenzione, perché la cresta si 

fa sempre più sottile. Ma al termine della cresta troviamo davanti a noi una 

parete pressoché verticale, di una roccia particolarmente difficile e rischio-

sa, fatta di scaglie che si sbriciolano filtrando acqua. Siamo di fronte alla 

terza scelta della giornata, rischiare e puntare alla vetta, o abbandonare a 

pochi metri e iniziare il ritorno. Rimaniamo a lungo lì, aggrappati alle rocce, 

combattuti tra il timore del rischio e lo stimolo dell’orgoglio, cercando nel 

frattempo di individuare un’altra via per aggirare l’ostacolo; ma niente, non 

c’è un’altra via. E allora il problema si riduce a questo: vale la pena rischiare 

la vita per salire sulla vetta vera e propria? Ci mettiamo un po’ di tempo, ma 

alla fine decidiamo di no; abbandoniamo, e sia pure un po’ amareggiati, ma 

convintissimi d’aver fatto la scelta giusta, torniamo giù a passo rapido e 

sciolto. Affrontiamo nuovamente la cresta, scattiamo qualche foto e ci but-

tiamo per il ghiacciaio, questa volta con minore prudenza, calcolando anche 

il fatto che con il sole la neve diventa più molle ed il rischio di scivolare sul 

ghiaccio duro aumenta. Superata la grande morena decidiamo di non ripe-

tere il sentiero della salita, ma di percorrerne un altro che non passi dal ri-

fugio. Il ritorno ci regala ancora un paio di sorprese; ci troviamo infatti a 

dover attraversare il torrente che dal ghiacciaio scende a valle con due soli 

balzi, cosa non facile con uno zaino da quindici chili sulle spalle. La seconda 

sorpresa ce la regala un gruppo di una quindicina di stambecchi che bruca 

tranquillamente il prato attorno al sentiero. Rituffandoci nella nebbia fitta 

arriviamo alla macchina, esausti, alle otto e mezza. Siamo noi stessi stupiti 

da quanto siamo riusciti a fare. In undici ore abbiamo superato 2000 metri 

di dislivello. Questo ci compensa ampiamente della vetta mancata. Sciac-

quiamo i nostri piedi distrutti nelle gelide acque del torrente, lì a fondovalle, 
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e poi via per il ritorno a casa, da chi probabilmente già da qualche ora si sta 

preoccupando per noi. 

Questa avventura mi ha lasciato più di un ri-

cordo. È stata un’esperienza d’alta montagna che 

mi ha fatto crescere dal punto di vista pratico, 

come escursionista, ma mi ha fatto capire anche 

altre cose. Innanzi tutto quanto sia importante 

fidarsi delle persone con cui si vivono esperienze 

importanti e che possono anche essere pericolo-

se. Poi che quando un uomo si pone dei limiti 

non è detto che lo faccia sempre per paura o per 

pigrizia; a volte prendere coscienza di un limite 

da non superare significa semplicemente sceglie-

re in favore della vita, e l’alternativa non è eroica, ma solo insensata. Infine 

ho capito che l’uomo ha un vero e proprio bisogno psicologico di vivere cer-

te sensazioni, ma anche che queste non devono essere legate necessaria-

mente ad uno sport estremo. Queste sensazioni possono essere vissute an-

che nella propria mente, con la fantasia, nella vita di tutti i giorni, magari 

scoprendo il valore di un’amicizia. È possibile mettere in circolo 

l’adrenalina con forti emozioni sentimentali, per amore, o per rabbia, o 

semplicemente per una felicità che può arrivare da qualsiasi rapporto o ac-

cadimento. È la passione per la vita che ci dà una ragione per vivere … 

 


